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Si rafforza l'iniziativa per una ripresa qualificata 

Dalle assemblee una risposta 
di mobilitazione e di lotta 

Da Ponticelli e dalle altre sezioni un preciso «segnale» delle preoccupazioni e della volontà decisa che si imbocchi 
una strada nuova - La riconversione banco di prova • L'impegno del PCI adeguato alla gravità della situazione 

Le conclusioni dell'attivo provinciale del PCI 

Superare la frattura tra 
scuola e mondo del lavoro 

Nella scuola come nell'economia e nella vita della socie tà e dello Stato si è ad un punto acuto della crisi- La que­
stione della riforma e della democrazia - Le proposte e l'in iziativa dei comunisti • L'intervento del compagno Alinovi 

Proprio mentre un'assem­
blea di centinaia di comuni­
sti della zona industriale di 
Napoli discuteva con Gerar­
do Chiaromonte, con toni 
estremamente preoccupati e 
responsabili, la situazione 
economica del nostro paese 
e valutava il fatto aggravan­
te del pauroso scivolone del­
la lira sui mercati valutari, 
si consumava a Roma, l'al­
tro ieri sera, il dramma del­
la nostra moneta ed il go­
verno era costretto ad inter­
venire con misure di emer­
genza che, come affermava 
ieri l'editoriale del nostro 
giornale «sono scelte che in 
determinati momenti diven­
gono obbligate, finché non si 
sarà capaci di incidere sui 
motivi strutturali che ren­
dono cosi pericolosamente 
esposta la nostra bilancia in­
ternazionale dei pagamenti ». 

Cosi, chi ha seguito l'assem­
blea che si è svolta l'altra 
sera nella Casa del Popolo 
di Ponticelli, o qualsiasi altra 
delle centinaia che sì stan­
no svolgendo nel quadro 
della campagna di mobilita­
zione lanciata dal nostro par­
tito sui temi della riconver­
sione industriale, ha visto il 
giorno dopo, purtroppo con­
fermate sui giornali le preoc­
cupazioni ed il senso di di­
sagio per l'incertezza delle 
prospettive per il nostro pae­
se dì cui nell'assemblea ave­
va discusso insieme a tanti 
altri compagni. 

Ecco, questo è certamente 
l'elemento primo che nella 
assemblea di Ponticelli con 
Chiaromonte abbiamo nota­
to: metalmeccanici ed archi­
tetti, pensionati e insegnanti, 
impiegati nei « servizi » e can-
tieristi, tutti soggetti sociali 
che in misura e livelli diver­
si vivono e soffrono in prima 
persona la pesantissima si­
tuazione, (un vero e proprio 
spaccato sociale, come spesso 
sono le assemblee del no­
stro partito) non hanno par­
lato del PCI: di quanto esso 
possa ricavare o perdere, co­
me partito, nell'attuale si­
tuazione; • certo, hanno par­
lato del PCI, ma soltanto in 
rapporto a quello che noi 
comunisti possiamo e dob­
biamo fare in questo momen­
to per il paese: innanzitutto 
impegnare l'intero partito, 
con tutta la sua capacità di 
mobilitazione delle masse la­
voratrici, nella battaglia per 
ottenere una buona legge di 
riconversione. 

«Volendo saltare i passag­
gi intermedi — ha detto Vit­
torio Cavallaro, un giovane 
insegnante — esiste l'ipotesi 
di Carli e quella nostra, co­
me due estremi; sarebbe una 
sconfitta per il movimento 
operaio se non si approvasse 
subito una legge di riconver­
sione, ma sarebbe una scon­
fitta anche se passasse l'ipo­
tesi di Carli, o una ad essa 
simile. Siamo infatti convin­
ti che l'unica possibilità che 
i miliardi che questa legge 
dispenserà non faranno la 
fine di sempre, lo sperpero 
cioè è il controllo democra­
tico dei fondi da parte del 
parlamento e l'unificazione 
di tutte le leggi e leggine in 
materia in un unico fondo 
nazionale ». 

«Questa legge di riconver­
sione offre finalmente la 
possibilità — di introdurre 
elementi di programmazione. 
anche se attraverso direttive 
settoriali e non piani, nella 
nostra economia». «Cosa di 
cui abbiamo urgente bisogno 
— ha incalzato Antonio Ve-

Le Assemblee 
• Continuano le assem­
blee del nostro partito 
nel quadro della mobili­
tazione nazionale sul te­
ma « occupazione, ricon­
versione industriale, svi­
luppo di Napoli e del 
Mezzogiorno nell'attuale 
situazione politica». 
DOMENICA 3 

Crispano ore 10, Liguo-
ri; Afragola ore 10 eco 
Demata; Soccavo ore 10 
con Antinolfi; Marianel-
la ore 10 con Di Nunzio; 
Acerra ore 10 con Limo­
ne; Volla ore 10 con Stel­
lato; Gragnano ore 10; 
Ischia ore 10; Secondi-
gliano INA ore 10 con 
Lupo. 
LUNEDI ' 4 

Pozzuoli A.F. ore 19 
con Alinovi; Secondiglia-
no (zona) ore 19 con Va­
lenti; Bagnoli ore 17,30 
con Vlsca; Fuorigrotta 
ore 19 con Tamburrino; 
Vomero ore 19 con Do-

. nise; Case Puntellate 
ore 19 con Tubelli; Cen­
tro ore 19 con Francesco; 
San Giuseppe Porto ore 
19 con Guarino; Cunei 
ore 19 con Scippa; San 
Carlo Arena ore 19 con 
Sodano; Stella ore 19 con 
Bassolino; S. Lorenzo 
ore • 19 : con Fermariello; 
Mercato ore 17,30 con 
Mola; Casalnovo ore 
19,30 con F. Daniele: San 
Vitaliano ore 19,30; Er-
colano ore 19; Casoria 
ore 19 con Rondine; Som­
ma Vesuviana ore 19 con 
De Mata; Chiaia Posillipo 
ore 19 con Impegno; 
Portici ore 19 con Sal­
vato; Cellula Dip. Amm. 
Prov. In Federazione ore 
17 con Sulupano; Cappel­
la Cangiarli ore 19,30 con 
Bonannl; Torregavete 
ore 19 eco Dottorinl; Pi­
scinola ore 18. 

MARTEDÌ* 5 
, Castellammare ore 18,30; 
Pottagrande ore 19. 

roni, metalmeccanico della 
ILVA di Bagnoli — se è ve­
ro come è vero che assistia­
mo ad alcuni segni di ripre­
sa produttiva ma che essi 
si avvalgono dell'abuso dello 
straordinario ed in alcuni 
settori di fenomeni come il 
lavoro " nero " e non compor­
tano quindi nessun incremen­
to per l'occupazione. 

Nella discussione non man-
cano riferimenti specifici ai 
vari problemi. Giovanni D'A-
cunto, per esempio, scende 
nello specifico della questione 
della riconversione del set­
tore elettromeccanico e dei 
problemi che ciò pone sul 
piano dei rapporti tra pree­
sistenze al nord e realtà del 
sud. Cavallaro approfondisce, 
giustamente, il discorso del­
la riconversione per il set­
tore agricolo, particolarmen­
te per quanto riguarda l'in­
dustria di trasfon*ìzione e 
zootecnica. Renato Cennamo 
si domanda se non ci sia da 
fare anche un discorso di ri­
conversione per le aziende 
che forniscono i cosiddetti 
«servizi», valorizzando il lo­
ro carattere produttivo e ta­
gliando duramente sugli 
sprechi. 

Del resto l'assemblea si è 
impegnata a promuovere le 
conferenze di produzione in 
tutte le fabbriche e le azien­
de della zona industriale, in 
modo che sia la stessa classe 
operaia ed i tecnici a dare 
indicazioni nel concreto al 
Parlamento. Del resto l'as­
semblea si è impegnata a pro­
muovere le conferenze di pro­
duzione in tutte le fabbriche 
e le aziende della zona indu­
striale, in modo che sia la 
stessa classe operaia ed i 
tecnici a dare indicazioni nel 
concreto al parlamento. 

L'assemblea, piuttosto, si 
è dimostrata estremamente 
sensibile, anche sul piano 
della tensione ideale, al te­
ma della riconversione in­
dustriale. Risulta chiaro che 
è in gioco una grossa posta: 
l'avvio della nostra econo­
mia su sentieri nuovi, sia 
per uscire dalla crisi che per 
avanzare verso gli «elemen­
ti di socialismo»; il contral­
tare è il regresso, o almeno 
il gravissimo tentativo di tor­
nare a strade vecchie e già 
battute con i risultati che 
oggi ci troviamo a scontare. 

E soprattutto, il piano del­
la riconversione viene giusta­
mente visto dai compagni 
come una delie prove sulle 
quali si verifica se e fino a 
che punto sono finalizzati i" 
famosi sacrifici che questo 
governo si appresta a chie­
dere agli italiani (le altre 
prove sono la legge sul 
preavviamento al lavoro, la 
applicazione della legge per. 
il Mezzogiorno, il piano agri-
colo-alimentare). «Nessuna 
attesa nei confronti del go­
verno che. sia ben chiaro, 
consideriamo un governo di 
transizione e nei confronti 
del quale non nutriamo alcu­
na fiducia aprioristica ». 

Di qui la necessità di con­
tinuare ad incalzare il go­
verno con forti movimenti 
di massa. Di qui anche la 
ferma necessità che il PCI 
sia in ogni momento della 
lotta dei lavoratori sicuro 
punto di riferimento. 

LA POSIZIONE 
DELLA FEDERAZIONE 
REGIONALE 
CGIL-CISL-UIL 

Sul tema della legge della 
riconversione industriale la 
federazione regionale CGIL-
CISL-UIL ha affermato in 
un suo documento che «de­
cisivi per la Campania e per 
il Mezzogiorno sono i prov­
vedimenti che il governo si 
accinge a varare per la ri­
conversione agricola ed in­
dustriale che devono essere 
indirizzati, attraverso preci­
se scelte settoriali e territo­
riali, all'argamento della ba­
se produttiva, alla sua riqua­
lificazione, al massimo in­
cremento della occupazione 
realizzando un organico rap­
porto con gli obiettivi della 
legge per l'intervento stra­
ordinario (183)». 
- Gli obiettivi della federa­
zione nei confronti della re­
gione sono quindi: 1) realiz­
zazione degli adempimenti di 
competenza della Regione 
per la rapida attuazione del­
la « 183 » collegata alla ri­
conversione, ristrutturazione 
ed ampliamento dell'appara­
to industriale pubblico e pri­
vato; 2) revisione del pro­
getto speciale sullo sviluppo 
delle zone interne: 3) defi­
nizione di un progetto spe­
ciale per lo sviluppo agro­
industriale: 4) definizione di 
un progetto speciale per il ri­
sanamento urbano e la quali­
ficazione dell'area napoletana 
nel contesto dello sviluppo 
regionale: 5) avvio di uno 
specifico intervento della Re­
gione per l'occupazione gio­
vanile; 6) rapido impiego di 
tutte le risorse disponibili 
e non ancora utilizzate (cir­
ca 1000 miliardi) per la rea­
lizzazione di importanti ope­
re civili. 

• NOMINATO 
IL COORDINAMENTO • 
DEI PARLAMENTARI ' 
COMUNISTI CAMPANI 

Si è svolta una riunion? 
congiunta dei parlamentari 
del PCI della Campania, del­
le segreterie del comitato re­
gionale e delle federazioni 
provinciali del PCI, della 
presidenza del gruppo comu­
nista dell'assemblea regiona­
le. 

A conclusione della riunio­
ne è stato nominato il co­
mitato di coordinamento del 
gruppo parlamentare che ri­
sulta composto dal sen. Fer­
mariello, on. Amarante, on. 
Broccoli, on. Adamo, sen. 
Mola. on. Formica. La re­
sponsabilità del comitato è 
stata affidata al sen. Ferma­
riello. 

Nell'officina FF.SS. di S. Maria La Bruna 

Due operai intossicati 
per Fuso di collanti 

Lavoravano, per la prima volta, al rivestimento di 
un pavimento (e l'operazione non rientrava nelle 
loro mansioni) - Le esalazioni venefiche del materiale 

Due operai dell'officina 
delle ferrovie dello stato di 
Santa Maria La Bruna sono 
rimasti intossimati da ammo­
niaca mentre lavoravano al 
rivestimento del pavimento di 
una carrozza-ristorante. 

Il grave episodio è avve­
nuto mentre i due lavoratori 
stavano spalmando la misce­
la di cemento, resina e col­
lante, del tipo .granulastik, 
che il tecnico della ditta che 
fornisce le ferrovie dello sta­
to aveva portato. La presen­
za del tecnico della ditta si 
spiega perché era la prima 
volta che gli operai dell'offi­
cina facevano direttamente 
questo lavoro che. fino a qual­
che tempo fa, era fatto dagli 
addetti di una ditta appalta-
trice. 

Anzi. Salvatore Borriello e 
Giacomo D'Angelo, i due la­
voratori intossicati, si erano 
in un primo momento rifiu­
tati di fare quel lavoro per­
ché non rientra nelle loro 
mansioni che sono di pannel-
listi-lamieristi. Poi la dire­
zione dell'officina aveva sol­

lecitato che il lavoro fosse 
fatto ed i due operai erano 
quindi costretti a mettersi al 
lavoro con quelle sostanze. 

I due lavoratori sono sve­
nuti mentre lavoravano, do • 
pò aver avuto ripetuti conati 
di vomito, e sono quindi stati 
portati in infermeria. Di 11 so­
no stati trasportati al « Ma­
rasca » e poi a Napoli, al 
« Nuovo Loreto ». dove sono 
stati in osservazione per 24 
ore. 

L'accaduto verrà duramen­
te stigmatizzato in un vo­
lantino della cellula comuni­
sta dell'officina che, parten­
do da questo epsodio. inten­
de anche aprire un discorso 
sul tema dell'ambiente di la­
voro e delle condizioni igie-
nico-sanitarie dell'officina. 
anche in vista della conferen­
za di produzione che i comu­
nisti della fabbrica hanno in­
tenzione di preparare al fine 
di superare alcuni squilibri. 
sprechi e contraddizioni che 
si verificano nel processo pro­
duttivo. 

« Apertura dell'anno scola­
stico: le proposte e l'inizia­
tiva del PCI per avviare a 
soluzione i problemi della 
scuola ». Questo il tema del­
l'attivo provinciale tenutosi 
l'altro giorno in federazione 
con la partecipazione del 
compagno Abdon Alinovi, 
della direzione nazionale del 
PCI. 

Il dibattito, vivo ed arti­
colato, a cui hanno parteci­
pato numerosi interventi, 
non ha mancato di mettere 
in luce sia gli aspetti na­
zionali che locali del proble­
ma in discussione. 

Ed è stato proprio con un 
riferimento all'attività svolta 
in questo settore dalle am­
ministrazioni comunali e pro­
vinciali (su cui si è soffer­
mato poi più dettagliatamen­
te il compagno Gentile, as­
sessore comunale) che il 
compagno Bruno Terenzis. 
della commissione scuola 
della federazione napoleta­
na del PCI ha iniziato la 
sua relazione introduttiva. 

E' stato già un fatto posi­
tivo, ha detto, che quest'an­
no si sia parlato dell'aper­
tura dell'anno scolastico con 
due mesi di anticipo e insie­
me, per la prima volta, tra 
enti locali, provveditore, sin­
dacati. rappresentanti delle 
commissioni scuola dei par­
titi, dei genitori e degli stu­
denti. 

«La scuola versa — ha 
quindi detto Terenzis soffer­
mandosi sui caratteri della 
crisi — in uno stato di di­
sgregazione profonda carat­
terizzata da strutture ina­
deguate. da una profonda 
dissociazione dalle esigenze 
sia della società civile sia 

del lavoro, sia anche, più in 
generale, della vita culturale 
del paese». 

« L'espansione scolastica di 
massa, iniziata nei primi an­
ni del '60 e favorita dai go­
verni di centrosinistra è av­
venuta in una logica capita­
listica che ha incanalato la 
domanda di cultura e di pro­
mozione sociale su strade 
funzionali al distorto mecca­
nismo economico ed ha la­
sciato inalterate le struttu­
re scolastiche che hanno as­
sicurato, da un lato la divi­
sione gerarchica della cultu­
ra e dall'altro la continuità 
con la divisione del lavoro ». 

Grosso spazio è stato quin­
di dato al progetto di riforma 
che il PCI sta per presen­
tare. Proponiamo — è stato 
detto — l'elevazione dell' 
obbligo scolastico al compi­
mento del primo biennio. Per 
il triennio successivo bisogne­
rà superare la tradizionale 
dissociazione tra formazione 
cosiddetta disinteressata e 
la preparazione alle profes­
sioni. Di contro all'impegno 
dei comunisti su questo gra­
ve problema non c'è stato, 
però, fino ad oggi, un altret­
tanto soddisfacente impegno 
del governo. 

« Ci sono delle date, è vero 
— è stato detto — ma manca 
un quadro complessivo di ri­
forma. 

Il dibattito che è seguito 
ha insistito molto sulla ne­
cessità di ricomporre la frat­
tura che sì è venuta a creare 
tra scuola e mondo del 
lavoro. 

« Bisogna superare questa 
frattura — ha detto il com­
pagno izzl — con una gran­
de battaglia culturale e, per 

gli studenti, con un nuovo 
rapporto con il movimento 
operaio e con le organizza­
zioni sindacali ». 

« Per ricostruire questo rap­
porto — ha aggiunto il com­
pagno Albano — è necessario 
anche uno sforzo per ridefi­
nire i principi pedagogici 
della scuola ». 

Con attenzione i compagni 
hanno affrontato anche il 
problema della riconversione 
industriale: «da una ricon­
versione produttiva legata 
alle reali esigenze di svi­
luppo del Mezzogiorno — 
hanno detto Demata, Nitti. 
Novi ed altri — dipende 1* 
immissione nel mondo del 
lavoro di molti giovani, altri­
menti condannati alla disoc­
cupazione ». 

Un altro tema di forte in­
teresse, su cui si sono soffer­
mati molti compagni, tra cui 
anche Nespoli, assessore pro­
vinciale. è stato quello del 
consolidamento e dello svi­
luppo della democrazia nella 
scuola attraverso gli organi 
collegiali. 

Ha quindi preso la parola il 
compagno Alinovi. L'impor-
portanza dell'incontro — ha 
rilevato, concludendo, il com­
pagno Alinovi — sta non solo 
nel fatto che si va ad affron­
tare il tema della scuola, cioè 
uno dei problemi nodali del­
la realtà italiana e napole­
tana. ma anche per il mo­
mento in cui dibattiamo le 
nostre scelte, le quali acqui­
stano carattere di « emblema-
ticità» rispetto a tutta la 
situazione complessiva del 
paese. 

Nella scuola, come nell'e­
conomia e nella vita della so­
cietà e dello Stato si è ad un 

Formalizzato dal giudice istruttore il processo dopo la denuncia della amministrazione provinciale 

AVVISO DI REATO (TRUFFA AGGRAVATA) 
PER LA DISTRUZIONE DI VARCATURO 

Inviato al direttore del giardino zoologico, dott. Franco Cuneo, presidente della società cui Antonio Gava aveva affidato la gestione dell'azienda 
e della tenuta, nel '67 - La gestiva un grosso personaggio del clan gaviano, Raffaele Giannino che compare nelle vicende della Banca Popolare 

Una comunicazione giudi­
ziaria per truffa aggravata 
in danno di un ente pubbli­
co ha raggiunto il dottor 
Franco Cuneo, in relazione 
alla denuncia presentata dal­
la amministrazione provin­
ciale per la distruzione della 
tenuta di Varcaturo. 

Il procedimento è stato in­
fatti formalizzato in sede i-
struttoria dal giudice istrut­
tore dr. Francesco Schetti­
no (lo stesso che si occupa 
del processo TPN). e quello 
per il dr. Cuneo, che è il di­
rettore del Giardino zoologi­
co, sembra che sia per ora la 
unica comunicazione giudi­
ziaria finora emessa. 
' Da notizie che non abbia­
mo potuto controllare com­
pletamente sembra che all'uf­
ficio istruzione il processo re­
lativo alla tenuta di Varcatu­
ro sia giunto con una richie­
sta di archiviazione da par­
te della Procura della repub­
blica. Se una simile richiesta 
c'è davvero stata ci troverem­
mo di fronte ad un episodio 
molto grave: non risulta "in­
fatti che il compagno Iaco­
no. presidente socialista del­
la provincia, e firmatario del­
la denuncia (cui ha allegato 
anche alcuni documenti mol­
to interessanti) sia stato con­
vocato ed ascoltato in merito 
a ouanto aveva esposto al 
magistrato. 

Una denuncia partita dal­
la amministrazione provincia­
le sarebbe stata trattata, in 
questo caso, alla stregua di u-
na qualsiasi anonima conte­
nente cose chiaramente cam­
pate in aria. 

I motivi di questo atteggia­
mento della procura — se, 
ripetiamo c'è stata una ri­
chiesta di archiviazione, e 
rapidissima, tra l'altro, es­
sendo l'esposto arrivato a lu­
glio — sarebbero davvero in­
comprensibili 

Quando si va ad esamina­
re la sostanza dell'esposto: 
nello scandalo della tenuta di 
Varcaturo è direttamente im­
plicato Antonio Gava, perso­
nalmente e mediante perso­
ne di sua fiducia e del suo 
clan. 

Nell'esposto, che è stato fir­
mato anche dai compagni 
Antonio Stellato e Domenico 
Borriello, assessori provincia­
li che hanno scoperto la gra­
ve vicenda, viene messa In 
evidenza come nel 1967. dopo 
anni di gestione diretta della 
tenuta e dell'azienda avicola. 
l'allora presidente della giun­
ta provinciale. Antonio Gava, 
decise di affidarla a privati. 
La delibera relativa — come 
ha rivelato il nostro giorna­
le il 29 giugno scorso — affi­
da la gestione alla società a 
responsabilità limitata «Giar­
dino Zoologico di Napoli ». 
presieduta dal dr. Franco Cu­
neo che è anche il direttore 
del Giardino zoologica 

La società si assume l'ob­
bligo di versare la cifra di 
100 mila lire al mese di fit­
to all'amministrazione pro­
vinciale (una cifra scandalo­
samente esigua per i 40 et­
tari e l'azienda avicola) e di 
fornire a prezzi modici 500 
mila uova da beTe e mille 
pollastri l'anno all'ospedale 
psichiatrico provinciale. Al 
momento del passaggio delle 
consegne veniva firmato 11 

relativo « verbale di consi­
stenza ». 

Nel giugno scorso quando 
gli amministratori provinciali 
di sinistra sono andati a Var­
caturo a rendersi conto del­
le stato della tenuta, dopo 
che il dr. Cuneo aveva comu­
nicato che non poteva più 
mantenere gli impegni stabi­
liti, hanno trovato tutto in u-
no stato di pietoso abbando­
no: • l'azienda avicola non e-
sisteva più, gli impianti era­
no andati tutti in malora. Il 
compagno Adolfo Stellato 
trovava solo un guardiano 
che dichiarava di aver ricevu­
to l'incarico da tale Raffaele 
Giannino. Successive indagini 
dell'assessore provinciale per­
mettevano di scoprire che il 
Giannino risultava destinata­
rio dei mandati di pagamento 
emessi dalla Provincia per 
polli e uova fornite dalla so­
cietà «Giardino Zoologico»: 
il Giannino aveva una procu­
ra rilasciatagli dallo stesso dr. 
Cuneo, il quale risultava in 
pratica essere solo il presta­
nóme dell'altro. 

Cosi come abbiamo riferi­
to il 29 giugno scorso, il Gian­
nino figura in rapporti di af­
fari e di amicizia con An­
tonio Gava, dal quale la tenu­
ta di Varcaturo era stata da­
ta in gestione alla società 
«Giardino Zoologico». Infat­
ti troviamo il Giannino nel­
la società «Service Italiana», 

collegata con la commissiona­
ria Acafio in cui è presente 
Luigi Acanfora, cognato di 
Gava e già titolare della Me­
ridionale Gasoline, i'azienda 
che forniva in condizioni di 
monopolio il carburante alle 
tranvie provinciali (vicenda 
per cui è finito in carcere un 
altro pupillo di Gava. l'in­
gegnere Marcello Rossetti. 
direttore delle TPN). Ed è 
stato lo stesso Giannino ad 
entrare nella società «Meri­
dionale Gasoline »: è sempre 
lui a comparire nella vicen­
da scandalosa della Banca 
Popolare di Napoli, e ad ope­
rare in quella occasione per 
favorire le manovre finanzia­
rie dei Gava. Subito dopo, per 
singolare coincidenza, lo stes­
so Antonio Gava portava a 
compimento l'operazione Var­
caturo, apparentemente pas­
sata in gestione ad una socie­
tà, ma nei fatti affidata a 
Raffaele Giannino. 

Per anni probabilmente 
Varcaturo è stato un affare 
conveniente, e ogni attività 
si è evolta senza il minimo 
controllo da parte dell'ente 
proprietario. 

.Nell'esposto i compagni 
amministratori provinciali 
hanno chiesto alla magistra­
tura di intervenire non solo 
per i danni al patrimonio del­
la provincia, ma per accerta­
re -eventuali frodi e illeciti 
nelle forniture 

Una lettera del l 'avv. Ronga 

Non c'entra con 
le raccomandazioni 

Ci ha scritto il presidente 
del comitato regionale di con­
trollo, sezione di Napoli, av­
vocato Carlo Ronga perché il 
suo nome figurava quale de­
stinatario delle due lettere 
con le quali il «deputato dei 
lavoratori » — ossia il DC on. 
Ianniello — raccomandava 
due persone, fratelli, per uno 
stesso unico posto nel Comu­
ne di Crispano. L'avvocato 
Ronga vuol farci sapere che 
luì le lettere non le ha mai 
ricevute, che non è presidente 
della commissione di concor­
so, e che anzi non ritiene 
opportuno far parte di tali 
commissioni. ^ 

Poiché non abbiamo 'scrit­
to il contrario (anzi, non 
abbiamo proprio citato il no­
me dell'avv. Ronga) ospitia­
mo volentieri queste precisa­
zioni che sono evidentemente 
dirette a chiunque, nel no­
stro caso l'on. DC Ianniello, 
pensasse di poter ottenere da 
lui favori mediante simili 

raccomandazioni. L'aver indi­
rizzato le lettere all'avv. Ron­
ga è quindi un altro degli 
errori commessi dall'on. DC. 

La cosa è del tutto com­
prensibile se si pensa che, 
come abbiamo documentato 
mediante le fotocopie, Ian­
niello quel giorno aveva scrit­
to ben 407 lettere (lo testimo­
nia la differenza dei numeri 
di protocollo). I motivi «psi­
cologici » dell'errore? Si pos­
sono fare solo ipotesi: certo 
è che appare un po' strano il 
fatto che Ianniello chieda dei 
favori a Ronga quando que­
sti, nella sua lettera elettora­
le a qualche migliaio di a cari 
amici » cui ricordava che « la 
consultazione del 20 giugno 
è decisiva per le sorti del 
paese e per la salvaguardia 
della nostra libertà e delle 
nostre istituzioni democra­
tiche». invitava a dare la 
preferenza al capolista en. 
Antonio Gava e al n. 5 Davi­
de Barba, e basta. 

A l centro del dibatt i to a Economia e commercio 

Partecipazioni statali: separate o no? 
I guasti dell'intervento pubblico sganciati dalla programmazione - I lega­
mi con i processi di riconversione - La funzione dell'impresa di Stato oggi 

Le possibili strategie e un 
nuovo assetto per ie parteci­
pazioni statali sono stati i te­
mi al centro del seminario or­
ganizzato dall'istituto di di­
ritto privato della facoltà di 
economia e commercio in col­
laborazione con le riviste 
« Giurisprudenza commercia­
le » e « Politica del diritto ». 
Nelle due giornate in cui si 
sono articolati i lavori la que­
stione delle partecipazioni sta­
teli è stata analizzata preva­
lentemente negli aspetti della 
politica finanziaria e indu­
striale. 

Alcuni preoccupanti inter­
rogativi sono stati posti dal 
prof. Giuliano Amato (ordi­
nario di diritto costituzionale 
all'università di Roma) nella 
sua relazione introduttiva, sul­
le soluzioni operative da ri­
cercare per risanare la disa­
strosa situazione in cui ver­
sano le aziende a partecipa­
zione statale e più, in gene­
rale. per trarre dal marasma 
profondo in cui versa tutto il 
sistema lasciato senza una 
valida politica di programma­
zione. 

«Occorre misurarsi su te­
mi specifici: chi e come fa 
i programmi? Come si fa la 
finalizzazione dei fondi di do­
tazione? Ha senso davvero fa­
re una commissione interpar­

lamentare o è meglio lavorare 
sulle commissioni esistenti al­
le due camere? Che cosa in 
concreto si propone per eli­
minare i rapporti finanziari 
tra imprese che gestiscono 
servìzi pubblici e le altre im­
prese?». 

Questi gli interrogativi con­
tenuti nella relazione di Ama­
to e che. per la verità, non 
sempre hanno trovato una 
soddisfacente risposta nel cor­
so del convegno. Il direttore 
centrale deH"ENI. Marcello 
Colitti. ha relazionato sulle 
condizioni di difficoltà in cui 
le grandi imprese pubbliche. 
ma anche quelle private, si 
trovano ad operare in un'eco­
nomia che non consente ele­
vate capitalizzazioni. Secondo 
Colini devono essere le stes­
se imprese pubbliche ad im­
postare la programmazione 
nei settori in cui operano. In 
coerenza con le finalità di cui 
sono portatrici. 

Il senatore DC Rebecchini 
ha postulato una più pregnan­
te collaborazione del Parla­
mento nella direzione delle 
scelte delle aziende a pre­
valente capitale pubblico, di­
menticando però che se og­
gi le partecipazioni stateli 
hanno assunto il carattere di 
vero • proprio corpo separa­

to. ciò scaturisce da una pre­
cisa volontà politica che si 
è andate delineando dal 
1947 in poi. . . 

La validità della formula 
della S.P.A. (società per a-
zioni) nelle aziende a parteci­
pazione statale e i problemi 
giuridici connessi al fatto che 
in realtà è Io stato il princi­
pale. e spesso l'unico, azio­
nista sono stati posti sul tap­
peto dall'intervento del prof. 
Gustavo Minervini. della fa­
coltà di economìa e commer­
cio di Napoli. • : <• 

Il problema del controllo 
• da parte della Corte dei Conti 

sugli enti di gestione è stato 
I l'argomento trattato dal prof. 
L>Donatel!o Serrani dell'univer­

sità di Ancona. Il controllo 
della Corte fino ad oggi — ha 
detto — si è limitato ad ap­
purare l'esistenza di eventua­
li irregolarità; l'obiettivo cui 
mirare invece è che la Corte 
estenda sul campo di inda­
gini sugli indirizzi economi­
ci complessivi delle aziende; 
e su questa linea — secondo 
Serrani — è necessario giun­
gere all'abolizione del mini­
stero delle PP.SS.. causa pri­
ma. secondo la maggior par­
te degli interventi, dei gua­
sti dello stesso sistema delle 
PP.SS. 

La grave situazione dell'eco­
nomia italiana è stata ricor­
date da Antonio Lettieri della 
FLM. «ci possono essere di­
verse vie verso la ripresa — ha 
detto — da un lato il proget­
to della ristrutturazione in­
dustriale collegata ad una e-
ventuale ripresa del mercato 
internazionale: una visione 
questa che ripropone la subal­
ternità dell'economia nazio­
nale alla sorte dei più forti 
capitalismi americano ed eu­
ropeo. 

Dall'altra parte invece c'è 
la linea della riconversione 
secondo scelte precise e prio­
ritarie negli indirizzi econo­
mici. In questo senso perciò 
le partecipazioni statali pos­
sono essere uno strumento im­
portante per la ripresa eco­
nomica. Ed è necessario però 
affermare il primato della po­
litica sull'economia, nel sen­
so che — ha continuato Let­
tieri — è necessario elabora­
re un chiaro programma per 
la cui realizzazione deve esse­
re garanzia il controllo se­
vero degli organismi rappre­
sentativi e delle forze so­
ciali. • 

Le conclusioni dei lavori, 
infine, sono state tratte dal 
prof. Giannini. 

Luigi Vicinanza 

punto drammatico della crisi. 
si è dinanzi al pericolo reale 
dello sfascio » e del « collas­
so», si è perciò di fronte all' 
urgenza del farsi carico 
da parte di una grande forza 
nazionale e popolare come il 
nostro partito di un appro­
fondimento dell'analisi, dell' 
elaborazione di un orienta­
mento aggregante che sia. al 
tempo stesso, di guida ad 
un movimento di lotta co­
struttivo e ad un'azione di 
governo. 

Anche e soprattutto, nel­
la scuola vi è l'esigenza, di 
affrontare l'emergenza su una 
linea che affretti una profon­
da svolta rinnovatrìce. L'esa­
sperarsi del carattere separa­
to dell'istituzione scolastica ri­
spetto alla società ed alle 
esigenze di sviluppo delle for­
ze produttive, attraverso il 
mantenimento a tutti i costi 
di « una vecchia » scuola or­
mai impraticabile nei suoi 
contenuti culturali e didatti­
ci e nelle sue forme di orga­
nizzazione stanno spingendo 
la situazione a limiti intolle­
rabili. 

La scuola diventa una im­
mensa sacca di improduttività 
che riproduce un meccanismo 
di spinta a ricercare la solu­
zione del problema del lavo­
ro o nella scuola stessa o 
negli impieghi pubblici. Da 
questa scuola nasce una sorta 
di rifuto del lavoro produtti­
vo nel mentre dall'interno 
delle strutture capitalistiche 
nasce un rifiuto della scuola. 
una negazione della scuola ed 
il tentativo a riportare indie­
tro tutto il complesso delle 
conquiste di questi anni, com­
preso il grande fatto dell'ac­
cesso alla cultura ed all'istru­
zione di grandi masse popo­
lari. 

Il pericolo di una reazione 
non si affronta su una linea 
di inflazionamento, di lassi­
smo che porterebbe rapida­
mente la scuola ad un auto­
dissolvimento attraverso fasi 
successsive di degradazione. 
Anzi lassismo e inflaziona­
mento agevolano ogni tipo di 
manovra reazionaria. 

Il problema più urgente di 
tutti è quello di lavorare ad 
aggregare le varie forze po­
polari che costituiscono le 
componenti protagoniste del­
la scuola intorno ad un asse 
strategico comune che non 
può non essere quello di as­
segnare alla scuola il fine 
proprio dell'elevamento della 
persona umana attraverso il 
possesso delle armi della co­
noscenza e della capacità cri­
tica necessarie per rapportar­
si alla società ed agire in 
essa secondo ragione e scel­
te consapevoli. 

Per questa via si realizza 
il massimo di rapporto tra 
scuola e società, tra impegno 
scientifico e culturale ed im­
pegno produttivo e politico. 
Certo, non si può nutrire la 
illusione che si possa risol­
vere una volta per tutte la 
contraddizione scuola-società. 
Essa permarrà finché esisterà 
una società divisa in classi 
e la separazione tra l'uomo. 
il produttore ed il suo pro­
dotto. Ma la consapevolezza 
nella scuola dell'esistenza di 
questa contraddizione di fon­
do se, da un lato, porterà a 
rifiutare il concetto capitali­
stico di una « produttività » 
staccata da una prospettiva 
di trasformazioni economiche 
e sociali, dall'altro lato, non 
potrà condurre all'indifferen­
za verso il problema della pro­
duttività ed all'estensione 
dell'area dell'improduttività e 
del parassitismo. 

E' proprio nella scuola che 
può e deve applicarsi il con­
cetto della necessità di in­
trodurre il massimo di socia­
lità avanzata di autocoscien­
za e autodisciplina, quelli che 
noi chiamiamo «elementi di 
socialismo ». 

Per questa via le grandi 
masse che nella scuola ope­
rano e si formano, possono 
esercitare in pieno la propria 
soggettività democratica. Sul­
la base di tale ispirazione è 
possibile raccogliere tutte le 
potenzialità positive che nel­
la scuola si sono espresse in 
questi anni e recuperare le 
conquiste della democrazia 
scolastica impegnando gli or­
gani collegiali intorno ai pro­
blemi del rinnovamento cul­
turale. didattico, dei contenu­
ti del « fare scuola ». 

Un compito speciale in que­
sto quadro hanno i docenti 
della cui riqualificazione ed 
aggiornamento culturale e di­
dattico non può non inte­
ressarsi il nostro partito nel­
la vita della scuola stessa e 
delle istituzioni statali cen­
trali e locali. 

Si apre un campo di lavo­
ro e di iniziativa — ha con­
cluso Alinovi - che fa tut-
t'uno con la battaglia per lo 
sviluppo economico e sociale 
di Napoli e della Campania. 
nonché del movimento per at­
tuare la "svolta" politica di 
cui il paese ha bisogno». 

« Misure 
urgenti per il 
preavviamento 

al lavoro 
dei giovani » 

Per la proemia settimana 
la V I tommi-sioiio del consi­
glio regionale della Campa­
nia ha iscritto all 'ordine del 
giorno i l propello di legge 
presentalo dal gruppo comuni-
ala Mille u misure urgenti e 
.straordinarie in materia di 
preavviumeulo al la\oro per 
i gio\ani ». 

l.e linee generali della pro­
posta .->ouo note: si tratta di 
impegnare i giovani, che non 
abbiano Miperato i l vcin'.-cic-
simo anno di età, in quattro 
ore di -Indio nella forma/ione 
profc--ioiiale |>er la riconver­
sione delle proprie prole--io-
nali là. e in «piatilo ore di la­
voro socialmente produttivo. 
Per (pie-Io lavoro i giovani 
avranno un coiupen-o di cen­
tomila l ire al me i * e l 'a-- i -
-len/a >anilaria e anti-ìnfoi lu-
u i - l i ra . L'impegno di lavoro 
per i giovani ha la durarla di 
un anno e non è r ipetibi le. 
I» -ellori lavorativi di in-

Trecento 
esclusi 

dal Premio 
Nicolardi 

Centocinquantasei elaborati 
sono stati inviati alla segre­
teria del premio « Edoardo Ni­
colardi ». Fra tutti, trecento-
trentatre erano stati esclusi 
d'ufficio, perché non confor­
mi al regolamento 

Gli elaborati ammessi al 
premio, giunto alla settima 
edizione, verranno vagliati 
dalla giuria, presieduta dal 
dr. Ottavio Nicolardi, ed è 
composte da N. Amabile. A. 
Bovio, A. Brancaccio, A. Ca­
vallo, G. Di Bianco. G. Di 
Napoli, V. Gaudiello, D. Ros­
si, O. Ruggiero ed A. Gugliel­
mi. 

lervenlo ei sembra nere--ario 
individuare quell i che r i-pou-
dono a reali esigenze delle po­
polazioni della nn-tra regione 
e che prefigurano un nuovo 
sviluppo della Campania e 
una divel la qualità della vita 
per le popola/ ioni. 

Per questo i cor-i d i for­
mazione proie-Moiie, nei qua­
l i saranno immes-i i giovani, 
dovranno essere finalizzati al­
le priorità di sviluppo per le 
«piali lottano la classe operaia 
e i l movimento sindacale nel 
suo compler—o: dalle vertenze 
di gruppo allo «viluppo agro­
industriale, della elettronica e 
così via. 

I n questa prospettiva i set­
tori dì intervento per le (piat­
irò ore di impegno di lavoro 
vanito individual i con molla 
attenzione e collegaudosi con 
ampie fasce produttive e so­
cial i della regione: impegna­
re, per c o m p i » , ì giovani in 
censimenti del patrimonio edi­
l izio nelle aree melropoliiaue 
da ri-anare. in centri e «er-
v i / i per la piccola impre-a 
artigiana e contadina, per i l 
piccolo commercio, per la »or-
veglinn/a nei mu-ei . per la 
manutenzione dei beni pae­
saggistici e archeologici, j i r r 
corsi annuali di cultura di 
base ai hracciauli e lavoran­
t i a domici l io. Assistenza do­
mici l iare al l ' infanzia e agli 
anziani e così via. 

Sono queste soltanto alcune 
ipolesi che vanno verificate 
con le organizzazioni sindaca­
l i , con le rappresentanze ' M 
giovani, con gli enti loca, 
elett iv i , con le associazioni • 
dei lavoratori autonomi, f.a 
drammatica situazione della 
occupazione giovanile pone ai 
giovani, alle organizzazioni 
giovani l i , alle forze politiche 
democratiche, ai sindarali la 
necessità di una iniziativa 
ideale e culturale. -

Si tratta infatt i d i battere 
un modello sociale di- tor lo in 
ba-c al quale sì crede che la 
maggiore sicurezza e dignità 
si trovino nel pubblico im­
piego o nella scuola, invece 
che nei -ct lor i produtt ivi del-
l ' in i l i i - l r ia e dell 'agricoltura. 
Si tratta di un modello sociale 
e economico che alimenta 
spinte corporative le qual i , poi . 
fanno ila so-tegno a a que­
sto » di- tor lo meccani-ino eco­
nomico. Sono meccanismi eco­
nomici e modell i sociali -ni 
quali hanno prosperato i grui>-
pi d i potere economico e po­
l i t ico p iù conservatori provo­
cando una e-ten-ione dei ret i 
parassitari e improdutt iv i e 
restringendo invece la ha-e 
produttiva del paese. con le. 
drammatiche ron-eguenze che 
vediamo e fra le quali - i t i ­
fila la disoccupazione giova­
ni le. 

In qur- la situazione la 'cuo­
ia ha avuto un effetto nega­
tivo SII intere generazioni d i 
giovani intel let tual i ; diploma­
t i e laureati : ha contribuito 
» imporre qiie-to modello so­
ciale e impiegatizio »' e paras­
sitario. e ha co-ì separato i 
giovani dalle esigenze per le 
quali lottano la rla-se operaia. 
i contadini, i braccianti. I * 
cla-*i |>opolari meridional i . 

Si trai la ora d i lottare e di 
dirigere i l movimento perché 
i l piano di preavv lamento al 
lavoro non diventi una gran­
de \a r ra ila mungere, un gran­
de carrozzone clientelare e as­
sistenziale; si tratta d i lotta­
re perché le spinte corporati­
ve avventuristiche siano scon­
fìtte. cosicché nell 'ambito del 
piano di preavviamento mi ­
gliaia di giovani trovino un 
rapporto con le |>o|*olazioui 
della no-Ira regione, nel l 'ani-
l i i lo del piano d i preavvia­
mento e--i diventino soggetti 
att ivi e di lotta, accanto agli 
occupati, accanto al movimen­
to dei lavoratori, per la r i -
conversione produttiva della 
Campania e del mezzogiorno 
f qu ind i , per la rinascita eco­
nomica. soeiale e culturale del 
Pac*e. 

Vanda Monaco 
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